
LE FAMIGLIE NELLA COSTITUZIONE 

 

Dichiarazione - appello sull'interpretazione dell'art. 29 della Costituzione 

 
            Senza entrare nel merito della discussione delle attuali proposte di riforma, volte a 
riconoscere o tutelare in diversa forma e misura unioni familiari di tipo diverso da quello 
tradizionale, ci preme però chiarire che è infondata l'affermazione secondo cui l'articolo 29, primo 
comma, della vigente Costituzione porrebbe dei limiti costituzionali al riconoscimento giuridico 
delle famiglie non tradizionali o non fondate sul matrimonio, come è ormai avvenuto in quasi tutti 
gli altri paesi dell'Europa occidentale. 
 
            L'articolo 29, primo comma, non impone affatto alla Repubblica di riconoscere come 
famiglia solo quella definita quale "società naturale fondata sul matrimonio". Impone invece alla 
Repubblica di riconoscere i suoi diritti, in quanto espressione dell'autonomia sociale. Testualmente: 
"la Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio". Ad 
essa viene quindi garantita una sfera di autonomia rispetto al potere dello Stato. Per tale motivo 
sarebbe contraria alla Costituzione una legge ordinaria che mirasse a disconoscere i diritti di tali 
famiglie. 
 
            "Circoscrivere i poteri del futuro legislatore in ordine alla sua [della famiglia] 
regolamentazione": questa la funzione della disposizione secondo quanto ebbe a dichiarare 
Costantino Mortati nell'Assemblea costituente. "Non è una definizione, è una determinazione di 
limiti", ribadì nella stessa sede Aldo Moro. 
 
            Il Costituente del 1946-47 non poteva immaginare che nei decenni successivi sarebbe stata 
avanzata in Italia o altrove la richiesta del riconoscimento di famiglie di tipo diverso dal modello 
tradizionale, mentre vivo era invece il ricordo del tentativo fascista di monopolizzare l'educazione 
dei giovani, tentativo analogo a quello in corso proprio in quei mesi con l'instaurazione di regimi 
stalinisti in molti paesi dell'Europa centrale: e tale era appunto il pericolo che con la formulazione 
dell'articolo 29 si intendeva scongiurare. 
 
            Inoltre, secondo l'art. 9 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, la disciplina 
nazionale può modulare variamente le modalità di esercizio dei distinti diritti di sposarsi e di 
costituire una famiglia, ma non in forme tali che possano portare alla vanificazione dell'uno o 
dell'altro. 
 
            Il riconoscimento giuridico di altre tipologie di famiglia non comporterebbe alcun 
disconoscimento dei diritti delle famiglie fondate sul matrimonio e non potrebbe quindi violare il 
disposto dell'articolo 29, primo comma, della Costituzione. 
 
            Il fatto che la Costituzione garantisca in modo particolare i diritti della famiglia fondata sul 
matrimonio non può in alcun modo avere come effetto il mancato riconoscimento dei diritti delle 
altre formazioni famigliari. A proposito delle quali vanno invece tenuti ben presenti il fondamentale 
divieto di discriminare sulla base, anche, di "condizioni personali", di cui all'articolo 3, primo 
comma, della Costituzione, e il dovere della Repubblica di riconoscere e garantire "i diritti 
inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità", 
di cui all'articolo 2, già richiamato in questa materia dalla giurisprudenza costituzionale. 
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